
        
            
                
            
        

    
Mari Carr

 

Passione selvaggia

 

 

Irlandesi Selvaggi, volume 1

 

©2022 - Mari Carr

 

Traduzione italiana a cura di Valentina Giglio

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


Dedica


 

 

Questo libro è dedicato a Lexi Blake, che con molta gentilezza mi ha fatto sedere in un bar una sera e mi ha detto, “Sai, è ormai tempo di una nuova generazione di Irlandesi Selvaggi.”

 

E questo è tutto ciò che ha scritto…
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Prologo


 

 

“Raccontami di nuovo quella storia, Pop Pop. Quella che riguarda il mio nome.”

Patrick sorrise alla bambina dai capelli scuri, la sua amata nipotina. “Ah! Hai sentito quella storia mille volte, tesoro. Non preferiresti ascoltarmi cantare?”

La bambina ridacchiò e scosse la testa con enfasi. Il fatto che lei considerasse il nonno poco intonato era diventata una battuta ricorrente tra Patrick e Caitlyn. 

“Ne sei sicura?” la prese in giro. “Non vuoi sentire la mia Irish Lullaby?” Iniziò a cantare, ma era arrivato solo a “Too-ra-loo,” quando lei si coprì le orecchie. 

“No. La storia. La storia! Quella che parla di me.”

La figlia di Patrick, Keira, gliene aveva dette quattro, la prima volta che lui aveva raccontato a Caitlyn quella vecchia storia popolare, insistendo a dire che non fosse adatta a una bambina di quattro anni. Comunque, Caitlyn amava quel racconto e da allora l'aveva voluto ascoltare innumerevoli volte. 

“Va bene, va bene. Ma prima, lasciati mettere sotto le coperte.”

Stava badando alla nipotina mentre Keira e Will erano fuori per la serata. Avevano avuto una rara occasione di uscire di sera, qualcosa che non accadeva molto spesso, ora che avevano due pargoli a casa.

Il fratellino di Caitlyn, Lochlan, stava già dormendo profondamente nella culla e a giudicare dal suo sguardo assonnato, nemmeno Caitlyn avrebbe resistito ancora a lungo.

Caitlyn si accoccolò sotto la trapunta della Bella e la Bestia, con la bella principessa vestita di giallo brillante che ballava tra le braccia della bestia. Nel tardo pomeriggio, Patrick aveva fatto girare Caitlyn allo stesso modo, quando lei aveva insistito a fargli recitare il ruolo della bestia. 

Fatta eccezione per il bagliore smorzato che proveniva dall'abat-jour, l'unica altra luce nella stanza era prodotta dal piccolo acquario sopra il cassettone di Caitlyn. Un pesce blu brillante nuotava nella piccola vasca. Non era insolito che un bambino cresciuto a Baltimora si innamorasse dei pesci, considerando il bell'acquario che c'era in città.

“Beh, come sai,” iniziò Patrick, “in realtà il tuo nome è il diminutivo di Cathleen e oh, la donna in questa storia non era proprio graziosa? Un giorno comparvero due uomini malvagi in Irlanda. Erano in missione per il diavolo.”

Caitlyn spalancò gli occhi a quel punto della storia, come faceva sempre. Quella ragazzina era una vera intenditrice di storie di paura. “Il diavolo è cattivo.” 

“Lo è davvero.  A quei tempi, c'era la carestia. In cosa consisteva la carestia?” 

“Avevano tutti fame, perché non c'erano maccheroni al formaggio. E neppure crocchette di pollo.”

Patrick annuì e sorrise. Caitlyn era una bambina brillante, che non poteva concepire un mondo senza i Maccheroni al Formaggio della Kraft. Patrick non poteva biasimare il suo terrore che si verificasse una cosa del genere. Anche se sua figlia Riley—i cui maccheroni al formaggio fatti in casa erano degni di un premio—avrebbe avuto una crisi se glielo avesse confessato,  adorava anche lui quella roba nella scatola arancione brillante.

“Mi sento male per i bambini affamati di quella città. Devono aver avuto male alla pancia.”

Patrick non dubitò neppure per un istante che la sua piccola Cait fosse destinata a fare grandi cose. Oltre all'intelligenza, era estremamente empatica. “Hai ragione. Avevano fame e avrebbero voluto avere un po' di quei maccheroni al formaggio che hai trangugiato a cena.” 

“Glu, glu.” Caitlyn imitò un tacchino ridacchiando, mentre il nonno continuava a raccontare.

“Quindi il diavolo mandò quei due uomini malvagi a fare un accordo con gli irlandesi affamati. Gli avrebbero ceduto le loro anime in cambio di oro.”

“Così sarebbero diventati ricchi e avrebbero potuto mangiare tutti gli Happy Meal che volevano,” aggiunse la bambina.

“Proprio così. Ma quella povera gente stava facendo una bella cosa?”

Lei scosse la testa con serietà. “No. Dare l'anima al diavolo è una cosa brutta, perché lui è molto cattivo.”

“Giusto.” Patrick aveva solo accennato ad alcuni dei migliori dettagli della storia, ma aveva il sospetto che, quando Caitlyn fosse cresciuta, avrebbe iniziato a fare domande sul racconto, cercandone un significato più profondo. Per ora, si accontentava di sapere che c'erano uomini malvagi e …

“Ma Cathleen ha venduto l'anima al diavolo?” 

Caitlyn gridò con grande entusiasmo, “No! Perché lei era brava.” 

“E molto intelligente,” aggiunse Patrick.

Caitlyn amava l'idea di essere l'eroina della storia. Quella destinata a salvare tutti gli altri. “Dimmi cosa ha fatto,” lo incalzò.

“Quando Cathleen comprese quello che stava facendo quel popolo affamato, andò dai cattivi e disse che avrebbe dato loro la propria anima, in cambio di quelle dell'intera cittadina.”

“Perché il diavolo voleva la sua anima più di tutte le altre. Perché lei era la migliore. Li salvò tutti.”

Patrick annuì. “Hai ragione. È proprio quello che fece. E visto che le sue azioni erano state così coraggiose e altruistiche, fu ricompensata.”

“Il diavolo non prese la sua anima, perché Dio piombò giù, la afferrò e la portò in Paradiso, così poté stare seduta sulle nuvole insieme agli angeli e mangiare continuamente torta al cioccolato e gelato.”

Patrick ridacchiò per il modo in cui Caitlyn abbelliva la storia ogni volta che lui la raccontava. L'ultima volta, la coraggiosa Cathleen aveva potuto cantare e ballare, oltre a mangiare tartine al burro di arachidi e alla marmellata, quindi era chiaro che il Paradiso cambiava a seconda di quello che la bambina desiderava in quel momento.

“Esatto,” confermò Patrick. “Salvò tutti gli irlandesi affamati e fu ricompensata. Con torta e gelato.”

Il corpo di Caitlyn si rilassò, quando giunsero alla fine della storia. Patrick si alzò dal lato del letto sul quale era seduto in bilico, chinandosi per baciare la bimba sulla fronte.

“Pop Pop,” disse lei, con la voce piena del sonno che stava venendo a reclamarla molto rapidamente.

“Sì, mia piccola coccinella-Caitie?”

“Un giorno salverò gli irlandesi poveri e, quando lo farò, dividerò la mia torta e il mio gelato con loro, così non avranno fame.”

Patrick le sfiorò la guancia morbida con il dorso delle dita. “Ah, bambina mia. So che lo farai. Perché sei intelligente, coraggiosa e gentile.”

Le diede un altro bacio sulla fronte, spense la lampada a forma di stella marina vicino alla porta e uscì dalla stanza, pregando silenziosamente di vivere una lunga vita. Non vedeva l'ora di guardare la sua coraggiosa nipotina intenta a salvare gli irlandesi. 

 


Capitolo 1


 

 

“Cristo. Cosa ci fa lui qui?”

Caitlyn Wallace si guardò intorno nel pub, alla ricerca di chi poteva aver colto lo sguardo di suo cugino Colm.

Non avendo notato nessuno in particolare, si girò a guardare di nuovo Colm. “Lui chi?” 

“Lucas Whiting.”

Anche se Caitlyn non aveva la minima idea di che aspetto avesse Lucas Whiting, conosceva senz'ombra di dubbio il suo nome. La famiglia Whiting era per Baltimora quello che i Kennedy erano per Martha’s Vineyard. C'erano ben poche proprietà di valore in città, nelle quali gli Whiting non avessero investito denaro.

“È qui?”

Colm annuì, poi fece oscillare il mento per dirigere l'attenzione della cugina verso un tavolo vicino al retro del pub. Tre uomini in completi costosi erano seduti al tavolo e stavano bevendo pinte di Guinness. Caitlyn capì che Lucas era quello al centro. Era più vecchio degli altri due, con capelli grigi, uno sguardo serio e profondi solchi corrucciati intorno alla bocca, che lasciavano intendere che lui non doveva sorridere molto spesso. Se mai lo faceva. 

“Ha proprio un aspetto da mega-miliardario, vero?” disse lei.

Colm girò la testa, con un'espressione interrogativa in viso. “Lo credi davvero? Ho sempre pensato che assomigliasse di più a un giocatore di rugby.” 

Caitlyn si voltò di nuovo verso il tavolo. Era chiaro che si fosse concentrata sull'uomo sbagliato. Una volta individuato l'uomo più anziano, aveva smesso di guardare. “Qual è?” 

“L'uomo sulla destra,” rispose Colm prima di incamminarsi verso il bar. Prese uno sgabello e iniziò a parlare con Tris, suo padre e zio di Caitlyn, che stava lavorando al bancone. 

Invece di raggiungerlo, Caitlyn rimase vicina all'ingresso, per poter dare un'occhiata all'uomo sulla destra.

“Oh,” sospirò.

Colm aveva ragione. Lucas aveva un fisico molto più grosso, robusto e muscoloso rispetto a come lei se lo era figurato. Per qualche ragione, aveva immaginato un imbranato più elegante, sofisticato, ben rasato e ben vestito, che amava le scartoffie. Lucas Whiting sembrava un delinquente, con quelle spalle larghe e la barba incolta da giorni. Aveva l'aspetto di un tipo che avesse partecipato a numerose risse. Aveva l’aspetto di chi probabilmente aveva vinto ciascuna di queste. 

All'inizio, il suo sguardo non si era posato su di lui per più di un istante, perché la sua mente aveva registrato quel fisico e aveva pensato “guardia del corpo.”

“Riesci a credere che lui è di nuovo qui?”

Caitlyn diede un'occhiata a sua cugina Ailis, che quella sera stava servendo ai tavoli del pub.

“Chi?” Caitlyn si domandò se si fosse persa qualcosa.

“Lucas Whiting.”

“È già stato qui?”

Ailis annuì. “Sì. Circa un mese fa. Ha chiesto a Tris ed Ewan di vendergli il pub. Loro si sono messi a ridere e gli hanno detto che stava sprecando il suo tempo. Lui se n'è andato e abbiamo tutti pensato che la cosa fosse finita lì.” 

“Perché io non ne sapevo niente?”

Ailis sorrise, mentre Caitlyn la seguiva, in modo che la cugina potesse servire le bibite che stava portando. “Immagino che tu fossi immersa in un caso fino al collo. Inoltre, sei stata completamente sommersa dal lavoro in quest'ultimo anno, da quando tu e Sammy vi siete lasciati. Avere la tua completa attenzione è molto difficile.” 

Caitlyn non provò nemmeno a ribattere. Era la verità. Sammy l'aveva accusata di essere sempre persa nei propri pensieri. Aveva cercato di usare quella scusa per tradirla. Quello stupido pezzo di merda.

Riportò lo sguardo verso il tavolo di Lucas Whiting. Non era più immerso nella conversazione con gli uomini seduti insieme a lui. Invece, stava osservando il bar, valutando tutte le cose intorno a sé con il suo sguardo attento. 

Caitlyn fece lo stesso, cercando di immaginare cosa stesse pensando Lucas. Per un attimo sentì le strofe del numero classico di Billy Joel, “Piano Man”, nella mente. Anche se era venerdì sera—e non sabato—la folla di clienti regolari doveva essere arrivata. Il locale era gremito.

Sul palco c'era Hunter Maxwell, uno dei cantanti del momento, pronto con la sua chitarra e la sua armonica. Era incredibilmente bravo e Caitlyn sapeva che quella era una delle ragioni per la quale quel posto era così affollato.

Hunter era destinato a diventare una star. Caitlyn ne era certa, così come era sicura che il cantante fosse cotto di Ailis. La ragazza, comunque, sembrava totalmente all’oscuro di tutto ciò, oppure lo stava semplicemente ignorando. Essendo cresciuta e avendo studiato privatamente su un bus da tour, mentre Sky e Teagan scuotevano il mondo con la loro musica durante i primi diciott'anni della sua vita, Ailis era decisa a trascorrere la sua vita da adulta in una casa senza ruote. Il problema era che Hunter voleva quelle ruote, un grosso pullman e la fama da una-città-diversa-ogni-notte di cui avevano goduto i genitori di Ailis. 

Caitlyn distolse la propria attenzione dal palco. Lo zio Tris si stava occupando del bar e parlava di football con Pop Pop, che era seduto sul “suo” sgabello al centro del lungo bancone di mogano, circondato dai suoi compari—alcuni dei quali erano quasi vecchi come lui. 

La maggior parte degli amici di Caitlyn si stupiva quando lei raccontava che il nonno aveva novantadue anni. Patrick aveva l'energia e la salute di un uomo di almeno venti anni più giovane. Sosteneva che fosse la sua famiglia a farlo andare avanti, a dargli una ragione per continuare a vivere. La zia Riley diceva sempre che la verità era che lui era troppo ficcanaso per lasciare questa terra prima di aver visto cosa sarebbero diventati tutti i suoi nipoti. Ed era per quella ragione che Riley era convinta che Patrick avrebbe vissuto più a lungo di tutti. Caitlyn sperava sinceramente che fosse vero. Non riusciva a immaginare un mondo senza Pop Pop. 

“Pop Pop è al corrente dell'offerta?” chiese Caitlyn.

Ailis scosse la testa. “No. Come ho detto, l'hanno rifiutata e quel tipo se n'è andato. Visto che non era un problema, hanno deciso di non impensierire Pop Pop.”

“Bene. Non vorrei proprio che lui si preoccupasse per questa faccenda. Anche se adesso non sembra più essere acqua passata.” 

“Lo so. Riley ha detto che quell'uomo è ritornato. Dopotutto, la famiglia Whiting si è accaparrata un bel po' di proprietà in questa zona. Ewan credeva di averlo convinto del fatto che non avrebbero mai venduto, a nessun prezzo, ma ora…”

A giudicare dagli sguardi cupi e minacciosi che Tris stava rivolgendo a Lucas, era evidente che lo zio fosse sulla difensiva, pronto a tutelare il bar fino all'ultimo respiro. Non che avesse bisogno di intraprendere quella battaglia da solo. 

Caitlyn scorse Ewan e Riley in piedi proprio dall'altra parte dell'ampia apertura tra il Pat's Pub e il Sunday’s Side, il ristorante che portava il nome di sua nonna: stavano rivolgendo a Lucas lo stesso sguardo cattivo. 

Uno dei vantaggi dell'essere un membro di una grande famiglia era che non c'erano mai meno di venti persone a sostenerti. Lucas Whiting avrebbe fatto una cosa intelligente, se avesse accettato quel rifiuto e fosse andato per la sua strada. 

Mentre faceva quelle considerazioni, Caitlyn guardò di nuovo verso di lui e scoprì che l'uomo la stava fissando. Sostenne il suo sguardo per un istante, poi si voltò. Non andava bene. Sentiva ancora il peso di quegli occhi su di sé.

“Conosci Lucas Whiting?” chiese Ailis.

Caitlyn scosse la testa, guardando la cugina. “No. Perché?”

“Perché ti sta fissando insistentemente.”

Caitlyn fu costretta a guardarlo di nuovo. E in effetti, Ailis stava dicendo la verità. Lucas sembrava avesse finito di scrutare il pub posando gli occhi su di lei.  

Avvertì l'inspiegabile bisogno di sottrarsi a quello sguardo pesante. La innervosiva. Beh, dannazione, la eccitava. Si sentiva eccitata come non lo era da mesi. No, meglio dire da un anno. 

Caitlyn si sforzò di scacciare quella sensazione imbarazzante. Non era uno stato sul quale voleva rimuginare. Dopo il tradimento di Sammy, aveva deciso di prendersi un anno di pausa dalle relazioni, per guarire dal cuore spezzato e concentrarsi sulla carriera, stabilendo le proprie priorità. Era stata con Sammy per tutte le ragioni sbagliate.

In realtà, per due ragioni sbagliate.

La prima era la medesima in tutte le sue precedenti relazioni a lungo termine. L'amore. Caitlyn lo voleva. Disperatamente. Desiderava un rapporto come quello dei suoi genitori, o di tutti i suoi zii e le sue zie. Voleva tornare a casa ogni sera dalla persona che rendeva la vita degna di essere vissuta. 

E lo voleva talmente tanto, che aveva cercato di costringere Sammy ad assumere quel ruolo, aveva cercato di convincere se stessa che quello che condividevano era un grande amore duraturo. Proprio come quello con Matt e Brad e…

Ogni volta che le sue relazioni fallivano, Caitlyn era costretta ad affrontare il fatto di essersi innamorata dell'uomo sbagliato. Uno che non la amava tanto quanto lei amava lui o che non era altrettanto disposto a costruirsi una vita con lei.

L'altra ragione alla quale si era aggrappata per troppo tempo con Sammy era che almeno quella relazione aveva qualcosa di unico. Il sesso. Era stato grandioso. Talmente grandioso da ingannarla, facendole credere che il resto di quel rapporto andasse bene. Ma non era così. Quella verità si era abbattuta su di lei un giorno in cui era tornata a casa presto e lo aveva trovato che si scopava la professoressa di musica delle medie che viveva nell'appartamento di fronte al loro. 

Caitlyn aveva fatto i bagagli e si era trasferita nell'appartamento sopra l'attività di famiglia, il Pat’s Pub, dove condivideva quell'ampio spazio con sei dei suoi dieci cugini. Riley aveva preso l'abitudine di chiamare il secondo piano il Dormitorio Collins, dopo che numerosi cugini si erano trasferiti lì, e il nome era rimasto.

Caitlyn cercò di reprimere uno sbadiglio. La sua famiglia avrebbe dovuto affrontare Lucas Whiting senza di lei. Era stata una giornata dannatamente lunga. “Sono esausta. Credo che andrò di sopra a rilassarmi un po'.” 

Dopo aver studiato legge all'università, aveva scelto di lavorare nel settore pubblico, invece di cercare un impiego in un grande studio. Aveva iniziato come avvocato per il Baltimore Legal Aid, uno studio no-profit che forniva servizi legali gratuiti a persone con basso reddito; si era spaccata il culo lavorando per pochi soldi, ma ottenendo in cambio esperienza. 

Poi, dopo che anche suo cugino Colm si era laureato in legge, avevano aperto uno studio, la Collins Law Firm. Anche se quello era il cognome di Colm, in realtà il nome dello studio era un omaggio al loro amato Pop Pop, che era talmente fiero di loro, con le loro “grandi e costose lauree,” come le chiamava lui, da scoppiare letteralmente dall'emozione.

In quegli ultimi cinque anni, lei e Colm avevano lavorato duramente, cercando di portare in alto il nome dello studio. Caitlyn si era specializzata in servizi per anziani, lavorando per un comitato locale che non solo cercava di tenere i cittadini più anziani a casa loro, ma si assicurava che vivessero in ambienti sicuri. La specialità di Colm erano i servizi alle famiglie e ai bambini.

Lo studio si era fatto una reputazione per essere disposto a trattare con i pagamenti. Il che significava fondamentalmente che facevano pagare ai clienti solo quello che questi si potevano permettere. La mamma di Caitlyn, Keira, affermava che la figlia e Colm le ricordavano i dottori vecchio stampo, che fornivano i propri servizi in cambio di uova o di un grasso maiale. Caitlyn aveva sempre riso di quella descrizione—fino a un paio di mesi prima, quando Colm aveva davvero accettato una trota appena pescata e una bottiglia di whisky fatto in casa come pagamento. In quel momento si era accorta che le cose erano un po' sfuggite di mano. Non che avessero cambiato le regole, solo che avevano altrettanti clienti che potevano permettersi di pagare rispetto a quelli che non potevano, quindi non sarebbero morti di fame. Inoltre, i poveri meritavano di avere una buona assistenza legale, tanto quanto i ricchi.

“Tornerai di nuovo quaggiù, più tardi?” chiese Ailis.

Caitlyn fece spallucce. Ailis si preoccupava per lei. In realtà, lo faceva tutto il clan dei Collins. Tutta la sua famiglia era riuscita a prenderla in disparte in qualche momento negli ultimi mesi, per parlarle del suo stile di vita tutto lavoro e niente divertimento, e di come non fosse salutare. Non le stavano dicendo niente che non sapesse già, ma trovava difficile rompere le abitudini.

All'inizio, il lavoro era stato un balsamo per le sue ferite. Adesso, era l'unica cosa che ricordava di saper fare. Aveva troppa paura di cercare l'amore, o persino il semplice sesso. La sua relazione con Sammy era stata un disastro. Merda, le sue tre ultime relazioni erano finite male e ognuna di queste l'aveva lasciata con il cuore spezzato. 

Stava iniziando a diventare troppo diffidente. Forse non era tagliata per il matrimonio e per il lieto fine. Ovviamente, ogni volta che quel pensiero le attraversava la mente, le veniva voglia di piangere, quindi lo metteva di nuovo da parte.

“Caitlyn,” iniziò a dire sua cugina.

“Se non mi addormento sul divano, torno giù tra un'ora circa.” Caitlyn promise a se stessa di mantenere la parola, ma era distrutta, aveva le ossa a pezzi e non era dell'umore giusto per stare tra la gente o il rumore o—

Gemette a bassa voce.

Sammy stava entrando nel pub.

“Sul serio?” mormorò. “Che vita di merda.”

Per fortuna, lui non l'aveva ancora vista.

Ailis gemette. “Cristo, è proprio stupido. Se lo zio Tris lo becca qui, è un uomo morto. Cercherò di distrarlo, mentre tu scappi.”

Da quella “unica volta che l'aveva tradita,” Sammy aveva chiamato, mandato messaggi e l'aveva perseguitata sui social, implorando il suo perdono. All'inizio lei gli aveva detto di andare a fare in culo, poi lo aveva bloccato dappertutto. Quando si era accorto di non poterla raggiungere tramite i normali canali, quell'idiota le aveva caricato venti dollari tramite Venmon, perché si era reso conto di poterle inviare un lungo messaggio insieme ai soldi. Lei si era intascata i contanti, aveva cancellato il messaggio senza leggerlo e lo aveva minacciato di imporgli un ordine restrittivo, se non l’avesse lasciata in pace. 

Tutto questo era successo quattro mesi prima. Caitlyn aveva creduto che la minaccia fosse stata sufficiente, perché da allora era rimasto tranquillo.

Ringraziò con un cenno della testa e si diresse verso il retro del pub, all’uscita che dava sulle scale per salire al secondo piano. Era quasi riuscita a farla franca, quando qualcuno le bloccò la strada. Con un petto grande, ampio e in giacca e cravatta. 

Caitlyn non si prese il disturbo di alzare lo sguardo. Sapeva chi le stava bloccando il cammino. “Mi scusi.” 

Cercò di aggirare Lucas Whiting, ma lui si mosse nella stessa direzione, impedendole di passare. Lei gli rivolse uno sguardo furioso. 

“Ho detto mi scusi.” Anche se la maggior parte dei casi dei quali si occupava veniva risolta in sala riunioni, qualche volta non si riusciva a raggiungere un accordo. Ciò significava che lei non era estranea alle corti di giustizia. In quanto tale, era capace di padroneggiare toni diversi. Poteva sembrare conciliante, infuriata o comprensiva—qualunque cosa ritenesse essere più efficace sul giudice o sulla giuria. Ma in quel momento, il suo tono emanava pura irritazione.

“Mi dispiace.” L'espressione dell'uomo non corrispondeva alle sue parole. Non era dispiaciuto. E non era nemmeno un teppista. Caitlyn l'aveva visto solo da lontano, dall'altra parte della stanza. Da vicino, Lucas Whiting rientrava in una categoria che lei non aveva mai ideato prima. In un mondo diviso tra chi era sexy e chi non lo era, Lucas si collocava sul confine. Era bello, ma incuteva paura. Attraente, ma violento. Ogni lineamento piacevole del suo viso sembrava rovinato da qualcosa che Caitlyn poteva solo definire potere... o forse era fame.

I suoi occhi profondi, del colore della mezzanotte, erano troppo acuti, troppo concentrati perché lei potesse apprezzarne la sfumatura. La sua mascella scolpita sembrava essere un tantino troppo contratta. E Caitlyn si domandò se per lui la barba fosse un modo di nascondere il viso fin troppo serio, piuttosto che una dichiarazione di moda. Forse pensava che lo rendesse meno cupo. Caitlyn si mise quasi a ridere a quel pensiero. Quell'uomo era l'incarnazione della minaccia. 

“Mi chiedevo se ti farebbe piacere unirti a me per un drink.”

Certo. Ovviamente Whiting sapeva chi era lei. La nipote del proprietario.

Quel pezzo di merda probabilmente credeva di poter versare dentro di lei un paio di bicchieri di vino, per farle spifferare tutti i segreti di famiglia.

“No, grazie. Stavo andando via.”

Lui aggrottò la fronte, gettando un'occhiata dietro di sé. Poi indicò la parte anteriore dell'edificio. “L'uscita è da quella parte.”

Caitlyn aveva sulla punta della lingua le parole, “E casa mia è da questa parte,” ma la confusione dell'uomo la colse di sorpresa.

Forse non sapeva chi era lei. 

“Sì, ma...” Era incerta su come giocarsi quella carta. Se Lucas non sapeva chi era, forse avrebbe potuto usare lo stesso stratagemma che aveva sospettato lui stesse usando con lei. Poteva andare a bere qualcosa con lui, trascinarlo in una conversazione riguardante il pub e vedere quali erano le sue intenzioni.

Prima che riuscisse a capire qual era il modo migliore di procedere, Sammy la trovò.

“Eccoti qua.”

Caitlyn si voltò al suono della voce del suo ex, dimenticando all'istante Lucas Whiting. “Hai un ultimo desiderio di qualche tipo?”

“Sono passati mesi, Caitie.”

“Non chiamarmi così.” 

“Caitlyn,” si corresse Sammy rapidamente, come se la sua reticenza potesse avere effetto su di lei. 

Lei sentì di aver raggiunto il limite con quell'idiota. “Domani mattina compilerò i documenti per l’ordinanza restrittiva.” 

Sammy sbiancò. “Non puoi essere ancora così tanto arrabbiata con me. Ti ho chiesto scusa un migliaio di volte. Ed è vero. Cristo, Caitlyn, mi sono preso a calci in culo ogni sera, da quando te ne sei andata. Ho rovinato tutto. Di brutto. Quello che avevamo... era speciale. Mi manchi. Mi manca...” Fece una pausa e lei capì in che direzione stava andando.

Sesso. Gli mancava scoparla.

Wow, non la faceva sentire speciale?

“Tra noi è finita, Sammy. Non so come fare a dirtelo più chiaramente. Torna dalla tua Miss Insegnante di Musica.”

Sammy scosse rapidamente la testa. “No. No. Non voglio lei. Non l'ha capito. Non le piaceva,” disse deglutendo rumorosamente, “quello che piace a noi.” 

Caitlyn avvampò di rabbia e strinse la mano a pugno. Non aveva mai colpito nessuno, ma era assolutamente pronta a ucciderlo. “Come osi...”

“Credo che forse te ne dovresti andare. La signora ha detto che è finita.”

Caitlyn sobbalzò, quando Lucas decise di partecipare alla conversazione. Aveva creduto che lui avrebbe proseguito per la sua strada, al primo accenno di scenata da parte di Sammy. Per qualche strana ragione, sapere che quell'uomo era lì le permise di calmarsi. Anche se era quasi sicura che il proprio pugno non avrebbe lasciato il segno, Lucas Whiting sembrava un tipo in grado di arrecare danni seri a Sammy. Il che era esattamente ciò che lei voleva.

“Chi sei?” Sammy mantenne un tono prettamente non-conflittuale, probabilmente perché era abbastanza intelligente da dare un'occhiata a Lucas e capire che non avrebbe vinto in uno scontro fisico contro quell'uomo.

“Ti dirò chi sono. Sono il tuo incubo peggiore, se non esci da questo pub e non lasci in pace questa donna.”

Sammy batté un paio di volte le palpebre, cercando di capire se avesse sentito proprio bene. Quell'imbecille guardò addirittura Caitlyn, cercando aiuto, e lei dovette mettercela tutta per evitare di alzare gli occhi al cielo. 

“Vai a casa, Sammy. Non tornare.”

L'aria sembrò fuoriuscire da Sammy, mentre lui sosteneva il suo sguardo ancora per un po'. Poi si voltò per andarsene.

Caitlyn si girò di nuovo verso Lucas sorridendo, anche se provava irritazione nei confronti di praticamente tutto quanto in quel momento. “Cosa cavolo era? Per un secondo è stato come se stessi incarnando Liam Neeson o qualcuno del genere. Ti dirò chi sono. Sono il tuo peggior incubo ,” lo imitò con voce profonda e cupa.

Lucas non guardò dalla sua parte, non diede nemmeno segno di aver sentito la battuta. Invece, continuò a guardare la sagoma di Sammy che batteva in ritirata.

Caitlyn vide il suo ex uscire dal pub, poi gettò uno sguardo verso il bar. Succedevano ben poche cose che lo zio Tris non vedesse né sentisse. La fissò per un istante. Caitlyn gli fece l'occhiolino di nascosto, per fargli sapere di stare bene. Comunque, il viso di suo zio rimase impassibile, poi lui le fece un lieve cenno con la testa.

L'avrebbe lasciata in pace. Per ora. Ma Caitlyn non avrebbe ingannato se stessa, credendo che lo zio non continuasse ad osservarla come un falco per tutto il tempo in cui lei parlava con Lucas Whiting.

“Grazie per essere venuto in mio soccorso,” disse, mentre il suo sguardo scivolava verso la porta dell'appartamento. Era quasi in procinto di indossare il pigiama, sorseggiare un bel bicchiere di vino mentre si godeva le repliche di Lucifer in TV. 

“La mia cavalleria è abbastanza da convincerti a unirti a me per un drink?” 

Lei guardò di nuovo verso il tavolo di Lucas, restando sorpresa quando lo vide libero. “Cos'è successo ai tuoi amici?”

“Sono miei soci in affari. E la nostra riunione è finita. Sono tornati a casa dalle loro mogli.”

Le indicò una sedia e lei si arrese. La stanchezza lasciò il posto alla curiosità.

“Niente moglie per te?”

Lui scosse la testa. “Ti avrei invitata a bere qualcosa, se ci fosse stata una moglie?”

“Quell'idiota che hai appena buttato fuori di qui a calci nel sedere tornava a casa da me, dopo il lavoro. Un giorno in cui è arrivato a casa prima di me, ha deciso che fosse una buona idea invitare un'altra donna nel nostro letto. Perdonami, se non sono super fiduciosa.”

“Non sono sposato. E nemmeno fidanzato. Non vivo né esco seriamente con nessuno.”

Cailtyn si ritrovò a cercare di capire che età avesse Lucas. Aveva uno di quei volti che rendevano praticamente impossibile indovinare. Non che avesse bisogno di chiederselo a lungo. C'erano senza dubbio un sacco di informazioni su di lui in rete. Avrebbe trovato la risposta con una rapida ricerca su Google con il cellulare. 

“Divorziato?” gli chiese.

“No.”

Caitlyn si rese conto di aver iniziato la conversazione da metà, quindi decise di fare qualche passo indietro, fino all'inizio. “Sono Caitlyn Wallace, comunque.”

L'espressione di Lucas non la aiutò a capire se lui avesse riconosciuto il suo nome oppure no. Se aveva fatto delle ricerche sul pub, doveva essersi sicuramente imbattuto nel cognome della madre di Caitlyn.

Pop Pop e nonna Sunday avevano cresciuto i loro sette figli nell'appartamento al piano di sopra che Cailtyn condivideva con i cugini, oltre a gestire il pub e il ristorante al piano di sotto. Quando erano diventati adulti, Tris aveva rilevato il pub a metà con Pop Pop, mentre la madre di Caitlyn, Keira Wallace, e lo zio Ewan gestivano il Sunday’s Side.

“Lucas Whiting.”

“Lo so.”

Per la prima volta, vide un lieve accenno di sorriso sul volto dell'uomo. Lo faceva apparire quasi umano.

“L'uomo che se ne è appena andato...”

“Sammy,” aggiunse lei.

“Ex fidanzato o marito?”

“Ex fidanzato. È una ben magra consolazione sapere almeno di essere stata abbastanza intelligente da non sposarlo.”

“Ti ha chiesto di sposarlo?”

Lei scosse la testa. “In realtà, no. Non l'ha fatto.”

Sammy era l'ultima cosa di cui Caitlyn avesse voglia di parlare quella sera. Specialmente con Lucas Whiting. “Tratti molti affari nei pub?”

Lucas alzò una spalla con indifferenza. “Dipende da che genere di affari.”

Salve, Mister Teniamoci-Sul-Vago. Caitlyn fece un altro tentativo. “Okay. Quindi stasera di che tipo di affari si trattava, degni di essere trattati in un pub?”

“Acquisto di proprietà.”

Merda. Era in gamba. Non si lasciava sfuggire niente.

“Posso portarvi qualcosa da bere?” Ailis stava guardando Caitlyn con curiosità.

“Io prendo un'altra Guinness. Caitlyn?”

“Prendo lo stesso. Grazie.” Sperava che la cugina non dicesse niente che rivelasse la sua identità. L'avvocato che c'era in lei era deciso ad arrivare alla verità nascosta nelle risposte concise di Lucas.

Ailis si fermò solo per un istante, ma quando Caitlyn non la guardò né aggiunse altro, si voltò in direzione del bar.

“Immagino che a Baltimora non ci siano molte proprietà immobiliari che non appartengano già alla tua famiglia.”

Lo sguardo di Lucas sostenne intensamente il suo. “C'è sempre qualcos'altro da comprare.”

Quella risposta la stuzzicò, per qualche strana ragione.

“E se qualcuno non vuole vendere?”

Lucas strinse gli occhi appena un po'. Qualcuno che stesse prestando meno attenzione non lo avrebbe neppure notato, ma Caitlyn aveva lo sguardo fisso nel suo. Le sue parole avevano innescato qualcosa. Merda. Aveva giocato a carte scoperte. Si era rivelata.  

“Tutti hanno un prezzo.”

La sua famiglia non lo aveva. Non se si trattava di quell'attività. Non era solo il mezzo di sostentamento dei Collins. Era la loro casa, la loro eredità per le generazioni future. In qualche modo, il pub era come il battito cardiaco della famiglia, l'unica cosa che la teneva unita.

“Quindi nessuno ti ha mai detto di no?”

Lucas sorrise per la prima volta. Caitlyn si sentì scossa dalla propria reazione. Era divisa tra il desiderio di scappare lontano da quel lupo affamato e quello di offrire il proprio collo alla bestia.

Oh, merda.

Lucas si chinò verso di lei, con quei penetranti occhi scuri ai quali non sfuggiva niente. La sua espressione sembrava dire che lui sapeva che Caitlyn non gli avrebbe detto di no.

Lei strinse la vagina e sentì un rivolo di umidità tra le gambe. Cosa cavolo stava succedendo? Lucas le rivolgeva uno sguardo dannatamente sexy e lei era pronta a strapparsi i vestiti di dosso? Era assolutamente arrivato il momento di uscire di nuovo con qualcuno. I suoi ormoni avevano deciso di fare ritorno... e di vendicarsi.

Provò a immaginare come dovesse essere Lucas senza camicia. Aveva dei tatuaggi? Le sue braccia spesse e muscolose sembravano fatte per l'inchiostro.

“Tu cosa pensi?” mormorò lui.

Ai tatuaggi? Le ci volle un momento per smetterla di spogliarlo con gli occhi e ricordarsi della domanda originale.

Gli aveva chiesto se qualcuno gli aveva mai detto di no.

“Non saprei.” Odiava la propria voce quasi ansimante.

Le guance di Caitlyn bruciavano sotto lo sguardo intenso di Lucas e lei ebbe paura di arrossire. Lui non si preoccupò nemmeno di nascondere l'attrazione che provava per lei. I suoi occhi sfrecciarono sui seni e quell'ombra di un sorriso ricomparve.

Caitlyn distolse gli occhi, quando le divenne impossibile nascondere i propri desideri inopportuni. Sfortunatamente, abbassare lo sguardo rese ancora più evidente il fatto che i suoi capezzoli sporgessero turgidi sotto la camicetta. Si erano inturgiditi nel momento in cui si era seduta al tavolo e aveva sentito il profumo dell'eau de Cologne di Lucas. E ciò significava che lui sapeva esattamente che effetto stava avendo su di lei.

“La gente mi dice continuamente di no, Caitlyn.”

Lei alzò lo sguardo, chiedendosi se avrebbe avuto la forza di rifiutarlo. Nella mente, riusciva a immaginarlo mentre le ordinava di spogliarsi, di inginocchiarsi, di piegarsi sopra il tavolo. E non dubitò neppure per un attimo che avrebbe ubbidito. “La gente,” mormorò. “Le donne?” La domanda le sfuggì involontariamente di bocca.

Lucas socchiuse le labbra per parlare, ma lei scosse la testa per interromperlo.

“Non intendevo... non importa.” Stava balbettando come un'idiota. Era giunto il momento di darsi una regolata. “Quando la gente ti dice di no, quando rifiuta la tua offerta, tu rinunci?”

Sembrava che Lucas volesse replicare al suo stupido lapsus. Caitlyn gli fu grata quando lui assecondò il suo tentativo di tornare su un terreno più sicuro. L'uomo piegò la testa di lato. “Non rinuncio mai. Come ho detto, c'è sempre qualche fattore decisivo dell'ultimo momento.”

Caitlyn cercò di ricordare l'ultima volta che si era sentita così tanto inferiore a qualcuno. Gli anni trascorsi a svolgere attività legale avevano affinato le sue capacità, la sua abilità nell'affrontare anche il peggiore dei bulli. Il problema era che Lucas non l'aveva colpita come un bullo.

Lui dava la sensazione di essere piuttosto-Caitlyn deglutì forte-un dongiovanni.

E lei aveva il terrore che trovasse un modo di guardare a fondo dentro di lei e che vedesse l'unica cosa che non voleva assolutamente che Lucas Whiting scorgesse. 

Sua madre le aveva detto una volta che la cosa peggiore che una persona potesse fare era nascondere la propria vera personalità, negare chi era, cercare di celare l'unica cosa che la rendeva bella, che la rendeva unica. 

Sua madre sapeva chi era Caitlyn. Lo sapeva perché loro due erano uguali, sotto la pelle.  Keira aveva sempre capito, aveva sempre cercato modi molto sottili per incoraggiare Caitlyn ad accettare la propria remissività. Ad accoglierla e a non considerarla come una debolezza.

Caitlyn si sforzava continuamente di arrivare a quell'accettazione, e non aveva mai avuto difficoltà a tenere nascosta quella caratteristica quasi a tutti.

Fino a quel momento.

Il problema era che Lucas la stava guardando troppo da vicino. Il suo linguaggio corporeo, il suo portamento, il modo in cui si presentava, Dio, tutto di lui la stava attirando più vicina al fuoco.

Strinse forte le gambe, cercando disperatamente di fermare il pulsare improvviso dei muscoli interni che reclamavano il sesso. Doveva trovare un appiglio, doveva liberarsi da... qualsiasi cosa fosse. Lucas Whiting era il nemico, una minaccia per la sopravvivenza della sua famiglia. Il pensiero della famiglia la aiutò a riprendere il controllo.

“Non sono d'accordo riguardo al fattore decisivo. Ci sono cose che semplicemente non possono essere comprate. A nessun prezzo.”
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